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L’INCHIESTAGLI OSTACOLI DELLABUROCRAZIA

I 65 passaggi in 26 sportelli
per avviare un’impresa in Italia
Certificati e permessi: 39 volte in fila e 18mila euro di costi

possono
arrivare
fino a

Avvio attività da acconciatore

65

Ambiente e rifiuti
Provincia
Regione
Gestore idrico
Conai
Comune ufficio
Ambiente
Cciaa
Suap
Ufficio del comune

Apprendista
Ente di formazione
Medico
Centro
per l’impiego
Inps
Inail
Asl

Salute e Sicurezza
Asl
Vigili del fuoco
Ente di formazione
Medico

Insegna di esercizio
Ufficio del comune
Tecnico
Suap
Provincia

Edilizia
Catasto
Sue
Ufficio del comune
Suap

Utenze
Gestore elettrico
Gestore gas
Gestore telefonico
Banca
Rai
Siae

Enti coinvolti

fino a 26

da contattare

39 volte

Scia
Suap
Cciaa
Gestore Pec
Gestore firma digitale
Ente di formazione
Asl
Vigili del fuoco
Agenzia delle entrate
Inps
Inail
Professionista
Intermediario aut.

5.480 euro

3.150

5.740

409355

1.854

547

Costo totale

17.535
euro

ADEMPIMENTI RICHIESTI

Scia

Ambiente e rifiuti

Salute e sicurezza

Insegna di esercizio

Apprendista

Edilizia

Utenze

11

8

15

2

13

10

6

fino a

S
essantacinque adem-
pimenti. Ventisei enti
coinvolti. Trentanove
file (reali o virtuali) da
fare. Quasi 18 mila eu-

ro di spesa. E tutto solo per
aprire un salone di acconcia-
tura. A svelarlo è «Comune
che vai, burocrazia che trovi»,
l’Osservatorio Cna che misura
il peso della burocrazia sul-
l’avvio di impresa, alla prima
edizione (madestinato a esse-
re riproposto annualmente).
Un’indagine condotta sul
campo, in collaborazione con
52 Cna territoriali, in rappre-
sentanza di altrettanti Comu-
ni di cui 50 capoluoghi di pro-
vincia.
«In Italia — ricorda Sergio

Silvestrini, segretario genera-
le di Cna —, invece di essere
un elemento facilitatore, la
burocrazia è un ostacolo po-
tente sulla strada delle impre-
se che blocca chi ha idee, chi
vuole intraprendere, chi vuo-
le crescere e far crescere il Pa-
ese. E le prime vittime sono le
più indifese: gli aspiranti im-
prenditori. È una guerra che
dobbiamo vincere. Una guer-
ra di liberazione dalla buro-
crazia che va combattuta uffi-
cio per ufficio, Comune per
Comune. Il governo avrebbe
le armi per uscirne vittorioso,
sapendo che la vittoria vale al-
meno dieci leggi di Bilancio.

Questo è cambiamento. Il
cambiamento che trasforma i
connotati al Paese».
Lo studio prende a esempio

cinque tipologie d’impresa:
acconciatura, bar, autoripara-
zione, gelateria, falegname-
ria. Per ognuna è calcolato in
dettaglio il numero di adem-
pimenti, degli enti coinvolti e
delle operazioni necessarie
all’apertura, oltre al costo to-
tale dell’autorizzazione.
Proviamo a testare una del-

le «avventure imprenditoria-
li» per capirne la complessità
e i costi. A qualcuno ricorde-
ranno le fatiche di Asterix e
Obelix alle prese con la cervel-
lotica burocrazia dell’antica
Roma per ottenere «il lascia-
passare 38A».

Aprire un salone
Per poter aprire un salone di
acconciatura è necessario as-
solvere 65 adempimenti, ave-
re a che fare con 26 enti (con i
quali, però, bisogna interfac-
ciarsi per 39 volte complessi-
vamente perché ce ne sono al-
cuni ai quali ci si deve rivolge-
re più volte) e spendere quasi
18mila euro. L’ingarbugliato e
faticoso iter si apre con una
scia pericolosa come quella
chimica: serve infatti la pre-
sentazione di una «Scia» (Se-
gnalazione certificata di ini-
zio attività) al Comune dove
sarà ubicata fisicamente l’atti-
vità. In precedenza, l’aspiran-
te imprenditore deve aver su-
perato un esame teorico-pra-
tico dopo aver svolto tre anni
di corso da 1.800 ore di forma-
zione (e 5 mila euro di spesa)
e uno stage dalla durata varia-
bile a seconda delle regioni: si

va dalle 500 ore richieste nel
Lazio alle 1.200 in Lombardia
e Sicilia.
Per presentare la Scia sono

necessari una serie di atti, al-
cuni obbligatori, altri facolta-
tivi a discrezione dei Comuni.
Gli obbligatori possono costa-
re circa 660 euro, i facoltativi
(richiesti da un Comune su
tre) anche qualchemigliaio di

euro. A Catania e a Ragusa, a
esempio, si chiede anche il
certificato di agibilità dei lo-
cali, che si ottiene in 60 giorni
e costa 1.500 euro. La Scia da
consegnare al Suap (Sportello
unico per le attività produtti-
ve) è gratuita in 18 dei Comuni
che hanno partecipato all’in-
dagine, costameno di 50 euro
in 16 Comuni, tra 50 e 100 in

altri 10 e addirittura in quattro
Comuni (Caserta, Como, Pa-
dova e Ragusa) richiede un
versamento di oltre 100 euro.

I tempi
I problemi non sono solo mo-
netari. Anche i tempi di esa-
me delle pratiche incidono
non poco: «il tempo è dena-
ro» non è solo un proverbio.

Tempi che si allungano se si
mette di mezzo la famigerata
«prassi consolidata». Senza
dimenticare che i Suap, in
ben 18 Comuni, non sono
l’unico interlocutore con il
quale bisogna interagire.
Nemmeno dopo aver supera-
to tutti questi scogli, però,
l’attività può essere finalmen-
te avviata. Se, infatti, l’aspi-
rante imprenditore prevede
un consumo di acqua supe-
riore al metro cubo al giorno
deve chiedere anche l’Aua
(Autorizzazione unica am-
bientale) che può costare 300
euro, cui vanno aggiunti i co-
sti di consulenza, che posso-
no arrivare fino a mille euro.
Infine, sebbene le imprese del
settore acconciatura godano
di una semplificazione nella
documentazione per la ge-
stione dei rifiuti, devono
compilare un formulario e
iscriversi al Conai.

Ristrutturare un locale
L’avvio di un’attività presume
la realizzazione di lavori edili-
zi per adattare i locali scelti al-
le esigenze dell’aspirante im-
prenditore. Talvolta i lavori
sono obbligati: è il caso degli
interventi per agevolare l’ac-
cesso ai disabili. Eppure,
l’estrema complessità delle
norme inmateria edilizia ren-
de spesso difficile perfino
comprendere le procedure da
seguire. Nel caso di semplici
lavori di ristrutturazione in-
terna (senza cambi di destina-
zione d’uso dei locali o supe-
ramento di vincoli particola-
ri) è necessario presentare
una Comunicazione inizio la-
vori asseverata (Cila). Non
avendo ancora un interlocu-
tore unico su tutto il territorio
nazionale, la Cila va presenta-
ta, a seconda dei Comuni, allo
Sportello unico per l’edilizia
(Sue), che però inmolti casi si
riduce a una «targa» e impo-
ne il coinvolgimento di enti
diversi. Oppure tocca rivol-
gersi alla Sportello unico atti-
vità produttive (Suap).
I diritti Cila sono gratuiti

solo a Livorno, in gran parte
costano meno di 100 euro e in
sette casi (Ascoli Piceno, Ca-
serta, Catania, Modena, Par-
ma, Pesaro e Roma) li supera-
no, con il picco della Capitale,
dove si arriva a 251 euro.
Gli adempimenti connessi

alla documentazione che va
allegata alla Cila sono molte-
plici. Va assegnato a un pro-
fessionista l’incarico per la re-
dazione del progetto, la pre-
sentazione della Cila, l’attività
di direttore dei lavori, la co-
municazione di fine lavori e
l’aggiornamento del Catasto.
Una serie di obblighi burocra-
tici che costano intorno ai
5.500 euro.
Ma a questo punto anche

Asterix e Obelix si sarebbero
arresi.
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di Isidoro Trovato

La scheda

● Si intitola
«Comune
che vai,
burocrazia
che trovi»
l’Osservatorio
Cna
(Confedera-
zione
nazionale
dell’artigianato
e della
piccola
e media
impresa)
che misura
il peso della
burocrazia
sull’avvio
di un’impresa

● Il dossier
è alla prima
edizione
(ma sarà
riproposto
annualmente).
L’indagine
condotta
sul campo
in collabo-
razione
con 52 Cna
territoriali
in rappresen-
tanza di
altrettanti
Comuni
di cui 50
capoluoghi
di provincia,
ha preso
in esame
5 categorie
di attività
commerciali:
acconciatura,
bar, autoripa-
razione,
gelateria,
e falegnameria

Il dossier Cna
«Le prime vittime? Gli
aspiranti imprenditori
Così si blocca chi ha
idee e vuole crescere»

52
Cna
Sono i centri
territoriali della
Confederazio-
ne nazionale
dell’artigianato
e della piccola e
media impresa
coinvolti nel-
l’indagine del-
l’Osservatorio
che misura
il peso della
burocrazia

5
Tipologie
Sono
le tipologie
d’impresa
esaminate
nello studio
della Cna:
riguardano
acconcia-
tura, bar,
autoripa-
razione,
gelateria,
falegnameria

3
Anni
È la durata del
corso di forma-
zione teorico-
pratico di 1.800
ore che deve
seguire
un aspirante
imprenditore
(deve anche
superare
l’esame finale).
Il corso costa
5 mila euro
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